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The archaeological area named “Fondi ex Cassis” represents one of the most interesting quarters in Aquileia, along the via 

Gemina. Thanks to archaeological excavation, performed from 2005 to 2016 by University of Trieste, an area of 6000 m
2
 

has been uncovered. The stratigraphic evidence reveals that the area has been in use from the republican age until the 

Fourth Century AD. The first survey (2005) unearthed a portion of the so-called “Casa dei Putti danzanti”. From a structural 

standpoint, it is possible to identify two main phases, which can be related to the beginning and to the end of the fourth 

Century AD. A large quantity of fragmentary wall-paintings came to light during the excavation: the majority of preserved 

frescoes can be dated to the first half of the fourth century AD on the basis of both its motifs and the stratigraphical obser-

vations. In the painting, it is worth pointing out the absence of walls to fake marble, actually greatly testified in Regio X be-

tween the third and the fourth centuries AD and in Aquileia in the panels at the Aula north in the Basilica (beginning of the 

fourth century AD). The remains of thermae complex, dated to the republican period, was documented in the southwestern 

section of the excavated area. The discovery of a consistent nucleus of frescoes has been particularly significant, mostly 

imitating marble of various colours and types. Stylistic analysis suggests a timeframe between the end of the second cen-

tury BC and the first half of the first century BC. The fragments of wall-painting show high quality in composition and style 

and represent an important example of First style in Cisalpine Gaul.  

 

 

 

 

Il contesto: l’insula a nord-est del Foro di Aquileia 

 

La seconda insula a nord-est del Foro di Aquileia, più precisamente tra quest’ultimo e il porto fluviale, è 

dal 2005 oggetto di indagini archeologiche da parte di un’équipe dell’Università degli Studi di Trieste, in collabo-

razione scientifica con il Politecnico di Torino e il sostegno finanziario della Regione Friuli Venezia Giulia e del-

la Fondazione CRTrieste. Nell’area interessata, prospiciente l’attuale via Gemina, è stata individuata una lus-

suosa residenza tardo antica, nota come Casa “dei Putti danzanti”, edificata agli inizi del IV secolo d.C. e og-

getto di una serie di interventi di restauro intorno al terzo quarto del medesimo secolo e agli inizi del successi-

vo
1
 (fig. 1). 

Uno degli aspetti più interessanti emersi dai sondaggi effettuati in profondità e dall’analisi delle relative 

sezioni stratigrafiche è che la casa sembra impiantarsi su cospicui riporti argillosi utilizzati a scopo di livella-

mento sulla rasatura di alcune strutture tardo repubblicane, ritenute pertinenti ad un edificio termale di dimen-

                                                           
1
 FONTANA 2012; FONTANA, MURGIA 2012; FONTANA 2013a; FONTANA 2013b; FONTANA 2014, FONTANA 2016. 
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Fig. 1. Aquileia, l’area di scavo di via Gemina (elaborazione M. Braini). 



Eliana Murgia ● Pittura parietale ad Aquileia. Intonaci dipinti dall’insula a nord-est del Foro 

 

 

3 
 

 

www.fastionline.org/docs/FOLDER-it-2017-392.pdf 

sioni ragguardevoli
2
. Livelli sabbiosi/argillosi funzionali al rialzamento del piano di calpestio sono stati, d’altra 

parte, individuati anche nell’area su cui insisteva il tempio repubblicano del vicino fondo Gallet (p.c. 427/16): il 

sito fu occupato, probabilmente in età medio imperiale, da un complesso residenziale, mentre ad epoca tardo 

antica è riferibile l’installazione di un impianto artigianale legato alla lavorazione dei metalli
3
. Analoga situazione 

è verosimilmente verificabile nel Macellum tardo repubblicano e nel Comitium
4
. Il Comitium fu, infatti, delibera-

tamente obliterato, con un consistente strato sabbioso
5
, per fare posto ad una nuova struttura quadrangolare 

(una Curia o un edificio di imprecisato carattere amministrativo)
6
; mentre sul Macellum furono stesi, agli inizi 

del I secolo d.C., riporti di sabbia, malta e ghiaia funzionali alla costruzione di un nuovo impianto pubblico
7
. 

Tornando al contesto termale di via Gemina, non è rimasta traccia delle fasi successive alla tarda età re-

pubblicana: è possibile, tuttavia, che le strutture siano state oggetto di una ristrutturazione e defunzionalizzate 

verso la fine del I secolo d.C., momento nel quale si verificò in tutta la zona compresa tra il Foro e il porto flu-

viale una complessa riqualificazione urbanistica e monumentale
8
. 

L’impianto della dimora tardo antica, estesa verosimilmente sull’intera insula, comportò, dunque, una di-

versa e radicale modifica di destinazione dell’area che troverebbe una significativa corrispondenza nella co-

struzione, in località Marignane, delle cosiddette Grandi Terme proprio nei decenni iniziali del IV secolo d.C.
9
. 

 

Gli intonaci dipinti 

 

L’elevato numero di frammenti obbliga a concepire il presente discorso solo come una panoramica gene-

rale e a rimandare, inevitabilmente, all’edizione integrale dello scavo l’approfondimento di temi specifici
10

. Sulla 

base di considerazioni di contesto e di osservazioni di carattere tecnico-stilistico è stato possibile suddividere in 

quattro gruppi il materiale pittorico. 

 

Decorazioni parietali di I stile 

 

Il primo gruppo comprende un numero cospicuo di lacerti, particolarmente raffinati sia per tecnica esecu-

tiva, sia per vivacità cromatica, ascrivibili ad un sistema decorativo di I stile
11

. L’insieme è di estrema rilevanza 

documentaria poiché, in area nord-italica, tale fase stilistica risulta attestata in pochi centri, mentre ad Aquileia 

la sua presenza era documentata, fino a pochi anni fa, esclusivamente da un numero limitato di frammenti di 

intonaco dipinto
12

, frutto di ritrovamenti occasionali e oggetto di rapide menzioni in resoconti di scavo: Giovanni 

Brusin, ad esempio, segnalava “resti di pittura parietale di I stile pompeiano” nella zona occupata da strutture 

abitative nei fondi CAL
13

. Esemplari in I stile furono, inoltre, recuperati da Luisa Bertacchi nel 1969 nei pressi 

della grande cisterna presso la cosiddetta Porta Ovest
14

. A questo corpus, numericamente esiguo, si aggiunge-

va un frammento con decorazione a finta breccia, di provenienza ignota, presentato da Irene Bragantini in uno 

studio sulla produzione pittorica aquileiese edito nel 1989
15

. In questo lavoro, la studiosa riproponeva 

                                                           
2
 Andrebbe, forse, in questo senso rivalutata la notizia di BERTACCHI 2003: 39 a proposito del rinvenimento nei fondi ex Cassis (p.c. 

424/21) di un impianto termale, non messo in pianta poiché il proprietario in una notte avrebbe ricoperto lo scavo. 
3
 BERTACCHI 1964: 258. 

4
 BERTACCHI 2003: 46. TIUSSI 2009: 395. 

5
 L’editrice del contesto ha avanzato sia l’ipotesi che si trattasse dell’esito di un episodio alluvionale (soluzione ripresa da MASELLI SCOTTI, 

VENTURA 1994: 336), sia quella della “sabbia di costipamento”, BERTACCHI 1989: 100-101; BERTACCHI 1995: 146. Cfr. TIUSSI 2009: 395. 
6
 GRASSIGLI 1994: 181, MASELLI SCOTTI, ZACCARIA 1998: 118; MAGGI 1999: 22; ZACCARIA 2003: 301. Cfr. TIUSSI 2006: 362-363. 

7
 TIUSSI 2004: 282. 

8
 MAGGI, URBAN 2001: 252-253. 

9
 Sul contesto, da ultima, RUBINICH 2013. 

10
 FONTANA, MURGIA 2009: 124-126; MURGIA 2009: 41-56.  

11
 MURGIA 2012, MURGIA 2014, MURGIA 2015a, MURGIA 2015b. 

12
 ORIOLO, SALVADORI 2005: 451; MARANO, SALVADORI 2007: 367-369; ORIOLO 2007: 189; ORIOLO, SALVADORI 2009: 222. 

13
 BRUSIN 1955: 347. 

14
 BERTACCHI 1982: 85-97, BRAGANTINI 1989: 256. 

15
 BRAGANTINI 1989: 255. 
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all’attenzione scientifica la notizia di Giovanni Brusin, citata in precedenza, fino ad allora non considerata
16

. 

Secondo Irene Bragantini, invece, benché il riferimento di Brusin a “pitture rinvenute in situ” non fosse più veri-

ficabile, era “estremamente improbabile” che la segnalazione si riferisse a “frammenti non rinvenuti in situ, o 

almeno in giacitura primaria”
17

. Da questa considerazione derivava, innanzitutto, che “la più antica testimonian-

za di pittura romana nella Cisalpina” era rappresentata non più dalla decorazione del santuario repubblicano 

bresciano, per la quale si è proposta una datazione al secondo quarto del I secolo a.C.
18

, ma proprio dagli af-

freschi aquileiesi in I stile, la cui esecuzione non scenderebbe oltre la fine del II secolo a.C. e gli inizi del se-

guente
19

. Inoltre, il fatto che le pitture del fondo CAL fossero riferibili a contesti residenziali privati avrebbe con-

fermato la precoce espansione del centro urbano oltre le mura repubblicane
20

.  

Un recente lavoro di riordino del materiale pittorico conservato presso il Museo Archeologico Nazionale 

di Aquileia ha permesso la “riscoperta” e la pubblicazione di frammenti riferibili a partizioni di I stile da scavi ri-

masti a lungo inediti
21

. A seguito di questo recupero sono stati considerati attribuibili a contesti indagati da Gio-

vanni Brusin alcuni esemplari di ottima fattura con superfici molto lisciate, tra cui due pezzi imitanti tipi marmo-

rei e uno, in aggetto, con kyma ad ovoli realizzato in bicromia
22

.  

A questi pezzi se ne aggiungono altri relativi a bugnati, con superficie compatta lievemente aggettante, di 

colore giallo, rosso, nero e bianco, recuperati nell’area a nord del porto fluviale tra i materiali di un livello di ri-

empimento datato, su base stratigrafica, tra il 50 e il 100 d.C.: i frammenti sono stati attribuiti all’apparato deco-

rativo di una abitazione del II secolo a.C., precedente alla costruzione dei magazzini annessi all’impianto portu-

ale
23

. Affreschi in I stile proverrebbero, infine, da una trincea eseguita in via Ugo Pellis, nel settore settentriona-

le della città
24

, e dalla località Scofa, posta lungo il percorso della via Annia
25

. 

Oltre a quelli di Aquileia, diversi esemplari di partizioni in I stile si contano a Cremona
26

, Ariminum
27

, Mi-

lano
28

, Brixia
29

, Marano di Valpolicella, presso Verona
30

, Altinum
31

. Più incerti i dati relativi alla presenza di si-

stemi decorativi di I stile a Modena
32

 e a Genova
33

.  

Un significativo incremento alle testimonianze pittoriche aquileiesi di età repubblicana viene oggi dal 

gruppo di intonaci dipinti recuperati nell’insula prospiciente la via Gemina. Per quanto numericamente non pa-

ragonabile alle testimonianze di Ariminum o a quelle di Cremona, la consistenza documentaria di via Gemina 

(al momento poco più di un centinaio di frammenti) è, in ogni caso, rilevante in quanto il materiale risulta prove-

niente da uno scavo stratigrafico recente ed estensivo che ne rende possibile una migliore lettura sotto il profilo 

della cronologia e della destinazione, anche se una sicura contestualizzazione è resa in parte problematica 

dalle condizioni dell’area di cantiere fortemente compromessa dagli scavi d’emergenza di Giovanni Brusin e 

                                                           
16

 MANSUELLI 1981: 172-173, DONDERER 1986: 57, FROVA 1986: 203-228. 
17

 BRAGANTINI 1989: 256. 
18

 ROSSI 1998; SALVADORI 2002. 
19

 Questa almeno la datazione proposta per il frammento a finta breccia, BRAGANTINI 1989: 255. 
20

 BRAGANTINI 1989: 255-256. 
21

 ORIOLO 2012a, ORIOLO 2012b. 
22

 ORIOLO 2012a: 250-252. 
23

 ORIOLO, SALVADORI 2009: 222; ORIOLO 2012a: 250.  
24

 ORIOLO 2012a: 250.  
25

 ORIOLO, SALVADORI 2009: 222, 223.  
26

 MARIANI, PASSI PITCHER 2010: 407; ARSLAN PITCHER, MARIANI 2012: 294, fig. 5. 
27

 RAVARA MONTEBELLI 2004; RAVARA MONTEBELLI 2005: 86-87. 
28

 PAGANI 1991: 133-134; PAGANI 1995: 272; MARIANI, PAGANI 2012: 41-43, figg. 2-5. 
29

 MARIANI 1996: 131-134.  
30

 PAGANI, MARIANI 2015. 
31

 ORIOLO 2012c: 160-161, figg. 3-6. 
32

 GIORDANI 1988: 407-408.  
33

 MELLI 1996. Invita alla prudenza, stante la lacunosità dei pezzi, MIRANDA 2001: 198, 206. 
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Luisa Bertacchi
34

. Diversa è la situazione per quegli 

intonaci provenienti da stratigrafia integra che ha re-

stituito quasi esclusivamente materiali riferibili alla 

fase repubblicana delle strutture, probabilmente, co-

me si è detto, a destinazione termale. Che i pezzi 

raccolti nel corso delle indagini (sia da strati di riporto, 

sia da livelli repubblicani) siano pertinenti al medesi-

mo nucleo pittorico sembrerebbe, tuttavia, confermato 

dai supporti di preparazione che presentano, ad una 

osservazione macroscopica, una sostanziale unifor-

mità
35

.  

Appartengono all’insieme frammenti policromi 

pertinenti a bugne, con un aggetto variabile da un 

minimo di 0,5 cm ad un massimo di 1,5 cm (figg. 2-4), 

realizzati in rosso cinabro, nero, verde acqua e giallo, 

associazione cromatica ricorrente nel I stile e che si ritrova, in area nord-italica, negli intonaci monocromi rinve-

nuti a Rimini, Milano, Brescia
36

. Si contano, poi, unità recanti solchi ad andamento rettilineo, sia orizzontale, sia 

verticale, praticate con uno strumento appuntito nell’intonaco ancora fresco e dipinte talora di grigio o nero a 

sottolinearne la profondità: nei casi in cui essi si abbinano a bugne, tali incisioni sono interpretabili, con ogni 

evidenza, come le linee di delimitazione di ortostati adiacenti. In altri esemplari, invece, tali incisioni potrebbero

                                                           
34

 BRUSIN 1934: 154-163, BERTACCHI 1962, BERTACCHI 1964, FOGOLARI 1965, FONTANA 2015. 
35

 MURGIA, ZERBINATTI c.s. 
36

 RAVARA MONTEBELLI 2004: 402, RAVARA MONTEBELLI 2004: 403, PAGANI 1991: 133-134, tavv. CXCIII, ff. 1-3, CXCIVa, ff. 1-4, MARIANI 

1996: 131-134. Degli affreschi rinvenuti a Populonia, quelli a campitura uniforme, talvolta con sfumature o venature, sono stati considerati 
imitazioni di marmi monocromi, BARTALI 2005: 140-142. Cfr. anche CAVARI, DONATI 2014. 

Figg. 2-4. Aquileia, via Gemina. Frammenti di bugna (foto Autore).  

 



Emanuela Murgia ● Pittura parietale ad Aquileia. Intonaci dipinti dall’insula a nord-est del Foro 

 

 

6 
 

 

www.fastionline.org/docs/FOLDER-it-2017-392.pdf 

anche essere valutate come “imitazioni” di pannelli 

aggettanti, a sostituzione del consueto rilievo. Sono 

presenti, inoltre, frammenti che propongono una 

decorazione a finto marmo in diverse varianti (figg. 

5-7). Pur nella difficoltà di un’identificazione strin-

gente, sembrano rappresentati il marmo africano, la 

breccia di Sciro, il Fior di pesco, il Pavonazzetto e il 

Portasanta, ovvero cinque dei marmi di più antica 

introduzione nella decorazione architettonica di età 

romana che, significativamente, provengono tutti 

dall’area egea o microasiatica
37

. Tra il materiale in 

esame sono, inoltre, presenti sette frammenti di cor-

nice in stucco bianco (figg. 8-9), con forte aggetto (cm 10-12), alcuni dei quali conservano l’attacco dell’in-

tonaco parietale, probabilmente pertinenti alla trabeazione che sosteneva, come è stato proposto per Populo-

nia, un finto loggiato
38

; di esso resta testimonianza in alcuni frammenti di semicolonne a fusto liscio (Ø cm 8), la 

cui altezza, ricostruibile sulla base degli esempi noti, doveva aggirarsi intorno ai 60 cm
39

. A questi pezzi vanno 

poi aggiunti diversi stucchi bianchi, di finissima qualità e variamente modanati, come una cornice con kyma 

ionico, conservatasi per una lunghezza di 9,7 cm.  

Ogni tentativo di ricostruzione dell’articolazione del sistema parietale è, attualmente, prematuro: i fram-

menti, pur quantitativamente discreti, non sono comunque sufficienti a questo scopo. La scarsità di punti di 

contatto tra diversi elementi non rende, infatti, possibile determinare le dimensioni degli ortostati, chiarire le 

proporzioni delle varie parti costituenti la parete e definire, infine, l’altezza complessiva dello spazio decorativo 

dell’ambiente.  

                                                           
37

 Ringrazio per queste indicazioni il dott. Maurizio Gomez Serito del Politecnico di Torino. 
38

 CAVARI, DONATI 2002: 173-174. 
39

 LAIDLAW 1985: 91, 134. 

Figg. 5-7. Aquileia, via Gemina. Frammenti ad imitazione del 
marmo (foto Autore). 
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Anche una precisa attribuzione cronologica appare complessa, soprattutto se affidata a criteri meramen-

te ‘stilistici’, quali, per esempio, l’uso dell’incisione in luogo del rilievo e l’aggetto delle bugne
40

. Si rende così 

necessario il riferimento ai dati offerti dall’analisi dal contesto e dei materiali. Lo studio, seppur preliminare, di 

questi ultimi sembra orientare ad una datazione tra la seconda metà-ultimo terzo del II secolo a.C. e la prima 

metà del I secolo a.C., compatibile con la situazione stratigrafica
41

. 

La vivace policromia, la varietà dei marmi imitati, la finezza degli elementi in stucco, di diversa tipologia, 

fanno di questo gruppo un esempio di decorazione parietale di grande pregio che dimostra una volta di più la 

centralità della produzione cisalpina nel quadro dell’artigianato artistico di età repubblicana. La presenza di af-

freschi di I stile ad Aquileia sembrerebbe dunque capillare, come dimostrano i rinvenimenti del passato e quelli 

più recenti, fatto che appare del tutto comprensibile in una colonia che, come Ariminum, Mutina, Cremona, ha 

restituito testimonianze di artigianato artistico di notevole raffinatezza e di livello urbano. Significativa, invece, la 

provenienza di affreschi di I stile da centri indigeni, come Brescia, Marano di Valpolicella, Altino, Milano, Geno-

va, a conferma di come il processo di acquisizione di specifici modelli decorativi di matrice ellenistico-italica 

vada di pari passo con la romanizzazione
42

.  

 

Decorazioni parietali di II stile 

 

Il secondo gruppo annovera poche decine di unità, solo parzialmente ricomponibili ma, con ogni 

evidenza, pertinenti allo stesso sistema decorativo di II stile
43

, come è possibile evincere dall’osservazione 

degli strati di supporto. Le pitture provengono da un livellamento a matrice argillosa, impiegato in antico per 

rialzare il piano di calpestio di uno degli ambienti della Casa “dei putti danzanti”: l’operazione si colloca, nella 

fattispecie, tra il IV e il V secolo d.C. quando all’originario pavimento in cementizio se ne preferì uno in opus 

sectile. L’uso degli intonaci come materiale di scarico, adatto sia all’isolamento del terreno, forse soggetto in 

alcuni punti alla risalita dell’acqua, sia alla messa in opera ad una quota più alta sul livello del mare dei piani

                                                           
40

 Sulla possibilità di stabilire differenze cronologiche e di destinazione sulla base dei vari “patterns” secondo i quali è articolata la parete, 

LAIDLAW 1985: 25-34. 
41

 Preme, in ogni caso, specificare che anche una datazione delle pitture ricavata dal solo dato archeologico, per certi versi più affidabile di 

un inquadramento basato su criteri stilistici, pone problemi di ordine metodologico non trascurabili. Una delle difficoltà, ad esempio, è quella 
di valutare il rapporto cronologico tra la presenza di materiali ceramici riferibili alla vita del contesto e il momento di stesura delle pitture. 
Un’ulteriore questione riguarda la relazione fra la decorazione degli ambienti e la loro destinazione funzionale (si veda, a questo riguardo, 
STROCKA 1991 che sulla base di tale presupposto ha proposto di riferire alle stesse maestranze la decorazione del peristilio della Casa del 
Labirinto e del secondo peristilio della Casa del Fauno). Il problema, nella sua dimensione metodologica, si estende, in ogni caso, ben oltre 
la datazione delle pitture di I stile. 
42

 MARCATTILI 2011; TORELLI, MARCATTILI 2011. 
43

 MURGIA c.s. 

Figg. 8-9. Aquileia, via Gemina. Cornice in stucco bianco (foto Autore). 
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pavimentali, è pratica riscontrata in più punti dello scavo 

e, in generale, in molti altri contesti aquileiesi
44

.  

In Cisalpina, alla fase più antica del II stile sono 

esclusivamente riferibili gli affreschi del santuario di 

Brixia
45

 e quelli di una domus a sud-ovest dell’area 

forense
46

, le pitture di Almenno San Salvatore
47

 nonché 

alcuni frammenti di intonaco dipinto recuperati in anni 

recenti a Patavium
48

. Il fatto che le testimonianze di II 

stile siano ancora così rarefatte, rende il ritrovamento di via Gemina molto significativo. 

I materiali sono suddivisibili in tre gruppi, tutti presumibilmente riferibili alla zona mediana o superiore di 

una parete. Un primo gruppo comprende tre tipi di kyma ionico (fig. 10). Il primo, ricostruibile grazie a quattro 

frammenti, presenta ovoli piuttosto allungati (6 cm) e, come elementi separatori, lancette caratterizzate da 

un’ombra marrone a destra; il secondo, affine al precedente, si contraddistingue solo per la lumeggiatura delle 

lancette, che risultano bianche a destra. Il terzo tipo si differenzia per le minori dimensioni degli ovoli (4 cm), 

che risultano, peraltro, più arrotondati. I colori utilizzati in tutte le modanature sono cinabro, viola, bianco e mar-

rone, quest’ultimo in diversi toni. Il secondo gruppo annovera nove frammenti, parzialmente ricomponibili e rife-

ribili ad una partizione architettonica (fig. 11). In un primo momento, ho ritenuto di poter identificare in essi parte 

di una cornice modanata con fregio a dentelli
49

; il confronto con esempi noti e il riconoscimento di nuovi attac-

chi mi orienterebbero ora a riconoscervi, piuttosto, un fusto di colonna scanalato. Il passaggio tra listelli e sca-

nalature è realizzato grazie ad una serie di sottili linee e fasce parallele nei toni del marrone, progressivamente 

più cupo in corrispondenza della zona di maggiore ombra. Il terzo gruppo include diversi frammenti pertinenti a 

ortostati rettangolari, le cui dimensioni non sono purtroppo ricostruibili (figg. 12-14). Gli elementi disponibili con-

sentono di intuire la presenza di almeno una lastra di colore rosso cinabro, con superficie levigata, e specchia-

tura interna, e di una a fondo bianco, profilata da un riquadro rosso e bordeaux, a richiamare illusionisticamente

                                                           
44

 SALVADORI et al. 2016: 247. 
45

 ROSSI 2014, BIANCHI 2014. 
46

 MARIANI 1997: 237. 
47

 MARIANI, PAGANI 2007. 
48

 RUTA SERAFINI et al. 2007: fig. 8. 
49

 FONTANA, MURGIA 2014: 436-437, fig. 3. 

Fig. 10. Aquileia, via Gemina. Frammento con kyma ionico (foto Auto-
re).  
 
Fig. 11. Aquileia, via Gemina. Frammenti riferibili ad una partizione 
architettonica (foto Autore).  
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la presenza di una fonte lumi-

nosa e, infine, di due pan-nelli ad imitazione marmorea, di cui uno a fondo giallo con macchie brune irregolari, 

avvicinabili ad alcuni che decoravano la fascia di passaggio tra il registro mediano e la zona superiore delle 

pareti delle aule del santuario repubblicano di Brescia. 

L’assenza di nuclei combacianti non permette di ricostruire lo schema della decorazione parietale; tutta-

via i frammenti raffiguranti la colonna e quelli che riproducono gli ortostati lasciano supporre una composizione 

‘chiusa’, articolata su due piani. Da notare il tentativo di conferire tridimensionalità mediante l’accorto uso delle 

lumeggiature: in particolare, il differente gioco di ombre nei kymata ionici consente di porre questi elementi a 

destra e a sinistra della colonna dipinta e di presupporre una fonte luminosa al centro della stanza. Questi ele-

menti, l’assenza di frammenti che lascino intuire la presenza di scorci prospettici, nonché la paletta cromatica 

adottata credo possano orientare ad una datazione della decorazione parietale alla metà del I a.C. 

Ad una committenza di alto profilo, se non a maestranze allogene itineranti, potrebbero essere attribuite 

anche le testimonianze di II stile aquileiesi
50

, così come è stato proposto per altri contesti nord-italici
51

. La pro-

duzione artistica della colonia nel periodo che va dalla guerra sociale al principato augusteo attesta, infatti, un 

alto livello di ellenizzazione raggiunto dalla classe dirigente aquileiese: è, ad esempio, il caso della porticus 

duplex ricordata epigraficamente su un frammento di architrave con fregio dorico (inizio I a.C.)
52

. Questa strut-

tura, infatti, intesa come portico a due navate aperte sulla medesima facciata, costituisce una tipologia architet-

tonica di lusso, tipica dell’Oriente greco e raramente attestata in Italia in età repubblicana
53

. Anche l’onomastica

                                                           
50

 Dalla domus dell’ex Beneficio Rizzi, SALVADORI 2012a: 21; SALVADORI 2012b: 253; dai fondi ex Cossar, DIDONÈ 2016; dalla Casa delle 

Bestie ferite, SEBASTIANI c.s. 
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 Cfr. COULTON 1971; TORELLI 1983: 245; VERZÁR BASS 1984: 235; DENTI 1991: 106; ROSSIGNANI 1995: 446; GROS 1996: 95-99. 

Fig. 12. Aquileia, via Gemina. 
Frammenti riferibili a una lastra 
rosso cinabro (foto Autore).  
 
Fig. 13. Aquileia, via Gemina. 
Frammenti riferibili ad ortostati ad 
imitazione marmorea (foto Autore). 
 
Fig. 14. Aquileia, via Gemina. 
Frammenti riferibili a una lastra 
rosso cinabro (foto Autore). 
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del periodo documenta, d’altra parte, la pre-

senza ad Aquileia di abili artigiani, quali quei 

C. Cossutius e T. Cossutius M. f. considerati 

discendenti diretti dei Cossutii noti architetti e 

scultori attivi tra la fine del II e la prima metà 

del I a.C.
54

.  

 

Decorazioni parietali della prima età imperiale 

 

Tra gli intonaci dipinti recuperati si è po-

tuto individuare un terzo insieme che riunisce 

lacerti verosimilmente inquadrabili entro il I 

secolo d.C. Si tratta, nello specifico, di un 

frammento a fondo rosso violaceo con una 

pesca, avvicinabile al motivo vegetale presen-

te sul soffitto di uno degli ambienti della Casa 

del Fondo Rizzi, ad Aquileia
55

. Nel gruppo si 

potrebbero inserire, inoltre, alcuni esemplari in 

pessimo stato di conservazione ma ricompo-

nibili a fondo grigiastro, che mo-strano, tra 

pennellate di colore verde, altre realizzate in 

tonalità che vanno dal rosso scuro al rosa. 

L’interpretazione del soggetto rappresentato è 

stata possibile grazie al confronto con alcuni 

pezzi rinvenuti a Tergeste: le fasce rosa-bruno 

rappresenterebbero arbusti o rami di albero tra un fitto fogliame
56

. A questo gruppo sono, inoltre, verosimilmen-

te riconducibili un frammento a fondo azzurro con un motivo ornamentale curvilineo in stucco, una cornice, 

anch’essa in stucco, di dimensioni ridotte (H degli ovoli 1 cm), con kyma ionico e alcuni frammenti con bordure 

ajourée a quadrilateri senza alternanza (fig. 15). 

Lo stato fortemente compromesso dagli interventi con il mezzo meccanico effettuati nell’area di scavo 

nel secolo scorso rende poco prudente avanzare ipotesi circa l’eventuale provenienza di questi frammenti. 

 

Decorazioni parietali della tarda antichità 

 

L’ultimo e quantitativamente più cospicuo gruppo oggetto di analisi comprende i frammenti attribuibili alla 

decorazione parietale della Casa tardo antica.  

Gli intonaci sono stati rinvenuti, perlopiù, in giacitura secondaria, all’interno di livellamenti atti a rialzare il 

piano di calpestio o commisti a materiale di riempimento di fosse post-antiche o all’interno delle macerie accu-

mulatesi con i crolli e le distruzioni successive all’abbandono delle strutture (fig. 16). Questo è il caso, per e-

sempio, di una delle stanze costituenti l’area termale della dimora: l’intero spazio definito dai muri perimetrali
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 InscrAq 3409. Per l’ipotesi TORELLI 1980: 319. Cfr. anche VERZÁR BASS 1983: 210; BANDELLI 1988: 135.  
55

 BRAGANTINI 1989: 256-257; ORIOLO, SALVADORI 2005: 456-458. 
56

 GOBBO 2007: 215, tav. 61, fig. 65. 

Fig. 15. Aquileia, via Gemina. Frammenti con bordure 
ajourée (foto Autore). 
 
Fig. 16. Aquileia, via Gemina. Lacerti di intonaco dipinto 
tra due piani pavimentali (foto Autore). 
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era riempito da argilla limosa 

gialla, molto compatta, con nu-

merosissimi intonaci dipinti e la-

certi di decorazione pavimentale. 

Si tratta, evidentemente, dello 

strato di demolizione del vano 

che, come si evince dall’analisi 

dei pezzi, doveva avere, proba-

bilmente, un soffitto giallo e pareti 

a fondo rosso, articolate da pannelli e interpannelli. La presenza in situ della decorazione pittorica è molto rara: 

si tratta, in questi casi, di labilissime tracce di intonaco dipinto rosso o nero, pertinenti agli zoccoli; più frequenti, 

invece, le tracce di malta. In tre soli casi si è riscontrata la presenza di crolli primari delle pareti: il primo con-

servatosi in un gruppo limitato di lacerti bianchi, con tracce evanidi di filetti gialli, presso uno dei probabili corri-

doi; il secondo, costituito da una buona porzione di zoccolo dipinto di nero (fig. 17); il terzo, consistente in un 

nucleo numeroso di frammenti rossi, in parte sovrapposto ad un tessellato nero con inserti bianchi e in parte 

recuperato presso i margini delle fosse di spolio dei muri che delimitavano la stanza. È stato notato come la 

monocromia fosse indicativa di una scelta precisa a volte finalizzata a distinguere una stanza da un’altra
57

: 

questa ipotesi sarebbe confermata dal caso aquileiese, poiché il vano in questione fu ricavato, probabilmente 

intorno al 370 d.C., da un ambiente molto più grande tramite la costruzione di un tramezzo murario. Mentre la 

decorazione pavimentale originaria fu mantenuta, ciò evidentemente non avvenne per quella parietale.  

In generale, si è notato un uso piuttosto diffuso del marmo: oltre all’eccezionale conservazione di uno 

zoccolo rivestito con lastre di cosiddetto “greco scritto” (fig. 18), numerose sono le lastrine rinvenute nello sca-

vo. Sebbene non sempre sia di facile soluzione la distinzione tra tarsie pavimentali e parietali
58

, resta comun-

que indubbia la prodigalità nell’uso di litotipi diversi, rari o preziosi
59

. Assente, invece, l’imitazione dell’opus sec-

tile, così in voga negli anni proprio tra III e IV secolo d.C.
60

: gli unici esemplari ad imitazione lapidea sono tre 

frammenti a fondo rosso bordeaux decorato da un motivo a spruzzature “bianche” (fig. 19). Accanto all’uso del 

marmo, di per sé indicativo di una forte capacità economica e di una volontà di sfarzo, si nota l’adozione di 

pigmenti di un certo pregio, come l’azzurro e il rosso cinabro, quest’ultimo impiegato anche per la resa di parti-

colari. È il caso di un nucleo di lacerti a fondo giallo ocra con ghirlanda tesa, che propone un elementare motivo 

a fiorellini in cinabrum, e specchiatura, anch’essa campita di rosso cinabro, profilata da una banda azzurra (fig. 

20). Verde chiaro-azzurro sono, poi, alcuni frammenti a superficie convessa pertinenti al rivestimento di colon-

ne o semicolonne. È possibile che possa trattarsi proprio di quelle colonne dell’ampio peristilio individuato nella 

zona nord-orientale della Casa. A questo proposito, ricordo che, a seguito della campagna di scavo del 2013, 

in sintonia con le nuove interpretazioni derivate dall’approfondimento dell’indagine archeologica e delle possibili
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 GOMEZ SERITO, RULLI 2012. 
60

 SALVADORI 2012a: 33-35, SALVADORI 2012b: 268-270. 

Fig. 17. Aquileia, via Gemina. Zoccolo 
dipinto di nero in stato di crollo (foto Au-
tore).  
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Fig. 18. Aquileia, via Gemina. Ricostruzione grafica dello zoccolo in marmo greco scritto (elaborazione E. Rulli). 

 

 
 



Eliana Murgia ● Pittura parietale ad Aquileia. Intonaci dipinti dall’insula a nord-est del Foro 

 

 

13 
 

 

www.fastionline.org/docs/FOLDER-it-2017-392.pdf 

ipotesi formali, distributive e morfologiche dei diversi ambienti, sono state realizzate rappresentazioni riguar-

danti una possibile volumetria degli alzati degli ambienti che costituivano la domus. Il rinvenimento di alcuni 

blocchi di elementi architettonici o di frammenti di essi, di basi di colonne in situ, nonché dei suddetti numerosi 

resti di stucco di rivestimento di colonne, hanno consentito di formulare alcune ipotesi circa l’organizzazione 

architettonico/decorativa del peristilio e di fornire alcune ipotesi ricostruttive del complesso
61

.  

È stato detto, in premessa, come la prima fase edilizia della domus si collochi intorno al 337-340 d.C. e 

che, dopo circa un trentennio, fu attuato un programma di restauro e ristrutturazione degli ambienti. Come al-

cuni pavimenti furono sostituiti, forse perché non più aderenti al gusto del dominus, così anche diverse pareti 

furono ridipinte. È noto come, nel caso di rifacimenti, la tecnica più diffusa consistesse nel picchiettare la super-

ficie dell’intonaco al fine di migliorare la presa del nuovo strato di pittura
62

. Alcuni frammenti mostrano, in effetti, 

tracce di cavità funzionali a questo scopo, mentre altri, privi di picchiettature, recano una sovrapposizione di 

due strati pittorici. Mi sembra significativo notare come in questi casi, la decorazione rimanesse pressoché si-

mile, perlopiù a motivi lineari, ma con un rendimento cromatico di qualità inferiore.  

Dal punto di vista tecnico, in attesa dei risultati delle analisi mineralogico-petrografiche attualmente in 

corso da parte di una équipe del Politecnico di Torino, gli intonaci dipinti della prima fase edilizia, appaiono co-

stituiti da quattro strati (1. strato di aggrappo alla muratura, con spessore sino a 2 cm, aggregati eterogenei per 

distribuzione granulometrica, diffusa presenza di calcinaroli nella matrice legante a base di calce; 2. intonaco di 

corpo di spessore pari a circa 1 cm; 3. strato di finitura, con spessore di circa 400 µm, con matrice legante di 

colore bianco; 4. pellicola pittorica). La decorazione della seconda fase, invece, applicata dopo la stesura di 

una sorta di ‘collante’ sulle pareti dipinte di prima fase, presentano esclusivamente una finitura di circa 5 mm di 

spessore ed un film pittorico dello spessore di circa 20-30 µm. In generale, inoltre, è stato possibile osservare 

uno scadimento tecnico nella modalità di esecuzione del tectorium, rispetto agli affreschi di età repubblicana e 

della prima età imperiale
63

. 

 

In conclusione, dall’analisi complessiva degli intonaci recuperati in via Gemina si evince come i nuclei 

quantitativamente più consistenti siano riferibili all’età repubblicana e a quella tardo antica; sporadiche le testi-
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 CHIABRANDO, FONTANA, MURGIA, SPANÒ c.s. 
62

 BARBET, ALLAG 1972. 
63

 MURGIA, ZERBINATTI c.s. 

Fig. 19. Aquileia, via Gemina. Frammenti a fondo rosso bordeaux decorato da un motivo a spruzzature “bianche” (foto Autore). 
 
Fig. 20. Aquileia, via Gemina. Lacerti a fondo giallo ocra con ghirlanda tesa (foto Autore). 
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monianze di III e sostanzialmente assenti quelle di IV stile, entrambe ben diffuse nella stessa Aquileia
64

. Que-

sto dato confermerebbe quanto già supposto in base ad altri criteri, ovvero che la Casa “dei putti danzanti” si 

impostò, senza fasi intermedie e tramite imponenti riporti argillosi, su un edificio repubblicano, presumibilmente 

a destinazione termale. La presenza di lacerti di I e II stile, di alta qualità figurativa ed esecutiva, denuncia 

un’adesione a modelli di linguaggio figurativo centro-italico come già noto nella cultura artistica aquileiese di età 

repubblicana. Quanto alle pitture della Casa, benché i dati utili per la ricostruzione dei sistemi parietali siano 

ancora esigui, in questa fase della ricerca appare significativo notare sia l’uso profuso del marmo pregiato, sia 

la presenza di colori costosi. Questi due elementi, da una parte attestano l’alto livello economico del commit-

tente, già intuita sulla base di altri parametri, dall’altra confermano la vivacità culturale di Aquileia nel IV secolo 

d.C.
65

. L’assenza, poi, di sistemi ad imitazione dei rivestimenti lapidei appare discostarsi dalle tendenze deco-

rative aquileiesi della tarda antichità, che parrebbero, appunto, attestare una diffusa predilezione per il genere, 

sia nelle versioni più semplici, come nella Casa delle Bestie ferite
66

, sia in quelle più elaborate, delle quali la 

Basilica teodoriana offre il più noto e raffinato esempio
67

. 
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